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DESCRIZIONE DEL PERCORSO PARTECIPATIVO PUGLIA PARTECIPA “ExViri 2.0” 
 

1. Premessa  
La proposta partecipativa ExViri 2.0 rappresenta uno degli strumenti di attuazione della strategia “Che Noja! 
Cultura nojana”, un processo avviato dall’Amministrazione con l’obiettivo di ricostituire il legame tra comunità e 
luoghi. Gli spazi urbani diventano luoghi quando acquisiscono una identità riconoscibile, quando si riempiono 
di persone che lo trasformano in un ambito che appartiene alla città. La denominazione della strategia 
sintetizza le fasi del processo con un gioco di parole che, riprendendo l’antico nome della città (Noja), 
trasforma un luogo privo di interesse (noioso, appunto) ad uno in grado di generare stupore: “Wow, che Noja!”.  
In particolare, il processo si è concentrato su ExViri, struttura da rigenerare, spazio pubblico multifunzionale, 
“Cinema Laboratorio Urbano”, nato per sostenere la creatività giovanile nelle sue molteplici direzioni, 
attualmente sottoutilizzata e scarsamente attrattiva.  
La scelta dell’immobile ExViri come oggetto del processo è nata dalla sua stessa storia recente: ristrutturato 
con i finanziamenti regionali Laboratori Urbani, nei suoi primi anni di attivazione è stato un luogo di 
aggregazione particolarmente significativo per le fasce giovanili di popolazione nojana e non solo. Nel corso 
degli anni, però, le problematiche gestionali che hanno interessato la cordata di soggetti gestori hanno 
causato un progressivo affievolimento della relazione tra il Laboratorio Urbano e il territorio oltre che una 
riduzione delle attività quotidianamente svolte. Nonostante ciò e nonostante il termine della fase di gestione 
prevista da progetto iniziale, ancora oggi ExViri rappresenta un immaginario di spazio aggregativo che non ha 
equivalenti a livello locale. Un immaginario che è, però, appesantito dal ricordo delle difficoltà e che per questa 
ragione non riesce a trovare persone disposte a scommettere nella sua riattivazione. Il processo partecipativo 
ExViri 2.0 doveva servire proprio a questo: oltre che costruire un’idea di futuro per il Laboratorio Urbano, era 
necessario riattivare la rete di possibili utilizzatori e/o soggetti attivi per il suo rilancio. 
Il territorio a cui ci riferiamo è principalmente quello del Comune di Noicàttaro. Tuttavia ExViri è conosciuto 
anche a livello sovracomunale e certamente la sua riattivazione avrebbe implicazioni sovralocali e 
consentirebbe di generare un nuovo polo di aggregazione di livello almeno provinciale. 
L’Amministrazione comunale, proprietaria dell’immobile ExViri, è tornata in possesso pieno dell’immobile nel 
2018 e da allora lo ha gestito direttamente, in maniera ridotta e senza attivare tutte le potenzialità che gli spazi 
consentono. 
Al momento dell’attivazione del processo partecipativo ExViri 2.0, l’Amministrazione era nella condizione di 
dover decidere la candidatura o meno dell’immobile alla procedura regionale Luoghi Comuni al fine di definire 
un possibile soggetto gestore cui affidare la ripartenza delle attività nell’immobile. Condizioni di base 
sarebbero dovute essere:  

- la presenza di un reale interesse del territorio per la struttura stessa, sia in funzione delle sue attività 
originarie che di eventuali nuovi utilizzi;  

- la definizione in maniera partecipata dell’utilizzo futuro di ExViri, da riportare in un dossier di 
candidatura al fine di segnare un percorso condiviso di riattivazione dell’immobile. 

 
2. Metodologia di lavoro 

Il processo partecipativo ExViri 2.0 si è svolto attraverso diversi step di approfondimento, declinati dalla 
comunicazione del progetto secondo 4 fasi: 

- ESPERIENZA 



- MAPPATURA 
- IDEAZIONE & CO-PROGETTAZIONE 
- CONSAPEVOLEZZA 

Un approfondimento che ha condotto dal macro (contesto di altre esperienze a livello nazionale, SWOT 
dell’esperienza Laboratorio Urbano come programma regionale, mappatura del territorio nojano secondo le 
matrici di lettura dei “luoghi di cultura”), attraverso la co-progettazione e il confronto (metodologia OST, Action 
Plan / CANVAS) fino alla valutazione, in termini progettuali, di quanto emerso. 
Sia le metodologie in sé che l’alternanza di momenti formativi e laboratoriali, hanno consentito un 
coinvolgimento pieno dei partecipanti oltre che la produzione di materiali (report) di restituzione di quanto 
emerso. 
 
Nel corso del primo laboratorio di co-progettazione, gestito con metodologia SWOT, è stato utile riprendere le 
file del percorso che la Regione Puglia ha portato avanti negli anni rispetto ai Laboratori Urbani. In particolare 
è stato utile creare una connessione con due momenti significativi dell’esperienza regionale:  

- il Bollenti Spiriti Camp del 2012, durante il quale i soggetti gestori dei diversi LU ebbero l’occasione di 
confrontarsi sulle proprie esperienze in termini di aspetti positivi e negativi, interni ed esterni alla 
gestione stessa, che avevano condizionato fino ad allora la vita dei singoli Laboratori Urbani. Questo 
processo nacque dalla volontà dell’Amministrazione regionale di mettere in rete le diverse realtà ed 
assieme a loro costruire un metodo comune, in grado di valorizzare le esperienze meglio riuscite in 
favore dei contesti deboli. Da questo momento di confronto (gestito in maniera analoga con modalità 
SWOT) è scaturito un documento di sintesi che è stato riportato ai partecipanti al percorso ExViri 2.0; 

- il finanziamento “Mettici le mani”, conseguente a tale percorso e tale per cui l’esperienza di Noicàttaro 
ha potuto dare nuovo impulso alla propria attività grazie al finanziamento di un laboratorio di 
registrazione per gruppi musicali emergenti gestito da un gruppo di ragazzi che già da diverso tempo 
si occupavano degli spazi del Laboratorio dedicati fin dall’inizio a tele funzione. La partecipazione di 
questi ragazzi al percorso ExViri 2.0 è stata sicuramente un valore aggiunto per il percorso 
partecipativo. 

Il confronto con l’esperienza regionale ha messo in evidenza diversi aspetti, di valore ma anche critici, della 
vita del laboratorio ExViri. 
Contestualmente alla SWOT, i partecipanti hanno condotto un lavoro di mappatura dei luoghi della cultura 
nojani, al fine di provare a riflettere sulle possibili connessioni da sviluppare nella strategia di valorizzazione 
del Laboratorio ExViri, riportando quindi le considerazioni fatte su ExViri al contesto più ampio del territorio 
comunale. L’esperienza ExViri, infatti, è sempre apparsa a molti come avulsa dal territorio e tale da non creare 
alcun tipo di connessione anche con gli altri poli o luoghi di cultura presenti in paese. Questa, seppure non si 
può definire una condizione necessariamente negativa, in fase di progettazione del percorso partecipativo si è 
ritenuta certamente una condizione da indagare al fine di determinare eventuali possibili connessioni da 
trasformare in ambiti di lavoro per la valorizzazione del Laboratorio.  
Il secondo step di approfondimento è stato condotto con metodologia OST al fine di ottenere un ventaglio di 
prime idee per ExViri 2.0. In particolare, i partecipanti hanno risposto alla domanda “ExViri 2.0: cosa 
immaginiamo nel suo futuro?”. 
La domanda di partenza, volutamente ampia e poco circoscritta, non ha avuto lo scopo di far emergere vere e 
proprie progettualità definite per il futuro del Laboratorio Urbano, obiettivo non coerente con quelli posti a base 
del progetto. Piuttosto lo scopo è stato far emergere una “immagine” di ExViri nel futuro, l’idea dell’insieme di 
funzioni che in ExViri potranno e dovranno trovare posto perché il suo rilancio abbia valore secondo il punto di 
vista dei partecipanti. 
Per quello che metodologicamente viene definito Action Plan, si è scelto di utilizzare gli schemi tipici del 
CANVAS riadattati per ottenere non una vera e propria prototipizzazione dell’idea ma un approfondimento. I 
partecipanti, suddivisi in gruppi, hanno lavorato quindi sulla Mappa dell’Empatia, utile a definire l’utente tipo 
dell’ExViri nel futuro, e una sorta di Model Canvas, meno rivolto al prodotto e più all’idea. 
 

3. Risultati del processo partecipativo 
Si riporta di seguito la sintesi di quanto emerso nel corso dei laboratori del processo partecipativo ExViri 2.0 al 
fine di fornire contenuti utili ad inquadrare lo stato dell’arte e le intenzioni dell’Amministrazione. 
 



Facendo riferimento alla fase di analisi iniziale, utile a contestualizzare le prospettive di valorizzazione 
dell’immobile, il gruppo di lavoro ha sottolineato come ExViri sia un immobile dalle forti potenzialità: è dotato di 
spazi ampi, versatili, che nel periodo di funzionamento del Laboratorio Urbano hanno permesso di portare 
avanti una programmazione diversificata e fortemente “sprovincializzante” (termine usato con forza nel corso 
del laboratorio). 
Di contro hanno evidenziato alcune criticità: la posizione è decentrata per cui lo fa apparire come un luogo 
avulso dal contesto urbano in cui è situato, in una zona periferica, e alcune caratteristiche strutturali da 
affrontare per alcuni utilizzi specifici. 
Alcune delle criticità sono oggi affrontate dall’Amministrazione comunale nell’ambito dell’ordinaria attività di 
gestione del territorio. 
 
Dal punto di vista delle proposte per la futura attivazione, il gruppo ha lavorato su tre ambiti:  

- Cosa immaginiamo nel futuro del laboratorio ExViri? 
- La “mappa dell’empatia” del potenziale utilizzatore del Laboratorio Urbano: chi è? Cosa vede? Cosa 

fa? 
- ExViri bene comune e gestione condivisa. 

 
Per il primo punto è emerso una sostanziale continuità rispetto alle funzioni originarie del Laboratorio, legate 
prevalentemente al mondo delle arti performative. Da questo punto di vista, la storia di ExViri ha lasciato una 
maggiore consapevolezza rispetto a quanto, queste attività, debbano essere maggiormente rafforzate come 
percorsi di sperimentazione, nuovi, che facciano crescere competenze e reti multidisciplinari. Che generino 
connessioni con altri luoghi da e verso ExViri. Un rendano il luogo piacevole e stimolante e propulsivo rispetto 
alle idee e alle collaborazioni da poter mettere in campo.  
 

 
 
La “mappa di empatia” è un metodo di rappresentazione del potenziale utilizzatore/fruitore di un bene o un 
servizio: questo meccanismo ha permesso al gruppo di lavoro di riflettere cambiando il proprio punto di vista e 
ponendosi nella condizione di indagare da visitatore lo spazio che vogliamo costruire all’interno del 
Laboratorio Urbano. 
Per sintesi, si riporta la mappa nella sua struttura originale e così come restituita al termine del laboratorio 
dedicato. 
 



 

 
 
Sul tema della gestione, il processo partecipativo ha messo in evidenza, prima ancora che una modalità “tipo” 
di gestione dell’immobile, una sostanziale difficoltà ad allontanarsi dai problemi che la prima gestione ha 
sviluppato: sostanzialmente i legami di fiducia che inducono ad avere entusiasmo rispetto ad un progetto e 
inducono alla partecipazione attiva allo stesso, nel caso del Laboratorio ExViri sono piuttosto affievoliti. 
Per questa ragione, il messaggio che il processo partecipativo sancisce rispetto a questo aspetto è la 
necessità di ricostruire questi legami attraverso una gestione sensibile, dalle “letture spregiudicate” ma allo 
stesso tempo attenta a costruire relazioni sociali in grado di sviluppare “effetti collaterali” positivi per i giovani e 
la cittadinanza in generale. Una gestione in grado di sperimentare e di aprire i processi ed includere. 
Ma anche una gestione in grado di offrire servizi competenti, di valore, interessanti, innovativi, multidisciplinari. 
 


